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ZA In0 VUZA Merlini; 


Soventi volte andava meco stesso pensando, in qual 
modo io nella pochezza de’ miei mezzi, potessi ren- 
dermi utile al paese, e sempre più mi persuadeva in 
questo pensiero vedendo Ampezzo travagliato da mali 
infiniti, avviarsi in un sentiero che lo avrebbe COn- 
dotto a certa ruina. Dopo molto riflettere mi deter- 
minai finalmente a scrivere questo Opuscolo, che io 
dedico a te, ed alla santa memoria di un altro fra- 
lello, del quale tutti e due piangiamo ancora Ja fine 
immatura, 

In esso tu non troverai nè eleganza di stile, nè 
Novità di concetti, nè potenza d' argomentazioni; ma 
Solo idee pratiche, rimedi efficacissimi e chiarezza di 
die. lo lo feci unicamente pel mio paese: me for- 
lUnato se egli può almeno in parte rasgiugnere lo 
Scopo pel quale fu scritto 1.....,, 


Ancona Gennaio 1868, 


AVVENIRE D'AMPEZZO 


CTI 


Primo fra tutti i doveri di ogni buon cittadino, si è a 
mio parere quello di concorrere per quanto può al be- 
nessere del suo paese, 0 additando i mali che lo trava- 
gliano e i rimedi che possono giovargli, o mettendo l’ope- 
ra sua a procurare gli uni, © allontanare gli altri. Ogni 
uomo è nello stesso tempo membro di due famiglie; di 
una nella sua qualità di padîe, figlio, fratello, sposo; del- 
l’altra come cittadino: cercando perciò la prosperità della 
seconda fa pur quella della prima, avvegnachè gl'interessi 
sono comuni ad entrambe. Animato sempre da que- 
Sto sentimento che parla prepotente in me, e quantun- 
que le vicende della vita mi abbiano tenuto quasi sempre 
lontano dal mio paese, che amo quanto la mia famiglia, 
pur non mancai in alcun tempo di seguire con sommo 
interesse le varie sue vicende, di studiare l'origine dei 
suoi mali, e cercarne i rimedi. Egli è dopo un’accurato 


8 

e deligente studio di questi e di quelli che mi accinsi a 
dar pubblicazione di questo mio povero lavoro, pago di 
esso se saprò avere egli in qualche modo recato van- 
taggio a miei concittadini, e compiuto così ad un dovere. 
Che se le mie idee e i miei mezzi non fossero 0 non 
paressero atti a conseguire quel bene che mi sono pro- 
posto, saranno almeno di stimolo ad altri per indicarne 
dei migliori. 


Se avvi paese sulle Alpi cui la natura e la provi- 
denza abbiano dato ogni mezzo di prosperità, questi si 
sì è certamente Ampezzo. Posizione geografica, fecondità 
ed estensione di terreno per quanto lo comporta la sua 
giacitura tanto rispetto alla latitudine, che alla sua al- 
tezza dal livello del mare; abbondanza meravigliosa di 
acqua, inclinazione piuttosto dolce è non ripida come di 
consueto nei paesi montuosi, dei due versanti della valle, 
bellezza ed amenità di natura, svegliatezza singolare d’in- 
gegno negli abitanti, amore in essi al lavoro ed alla fa- 
tica; formano un assieme di doni naturali e di combina- 
zioni, cui non si ha riscontro in nessun altro paese delle 
Alpi. Ma il dono maggiore che abbia fatto natura ad 
Ampezzo, e l'estensione grandissima dei boschi e dei 
i pascoli, e la bontà sì degli uni che degli altri, vera ed 
| unica sorgente di ricchezza per un paese alpino. E dei 

boschi e dei pascoli parlerò maggiormente in questo 

breve lavoro, come quelli da cui dipende il benessere 
) presente ed' avvenire del nostro paese, toccando quanto 
più brevemente mi sarà possibile delle altre cose, che 
sono collegate intimamente con essi, o che da essi di- 
Ì pendono. 
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AMMINISTRAZIONE COMUNALE. 


Per quanto sia ricco un paese, per quanti abbia 
mezzi di grandezza, se essi non vengono amministrati 
al solo scopo del pubblico bene, in breve giro di anni 
egli può essere tratto 2 totale ruina. E sotto questo 
punto di vista l’amminist razione comunale è la principale 
cagione del suo benessere. Non è mia intenzione di far 
ora la critica delle passate amministrazioni, dirò solo 
che se si fece del bene, maggiore però si lu il male, 
le di cui tristi conseguenze si sentono già, e si senti 
ranno maggiormente in avvenire, se non vi si pone un 
pronto rimedio. A lode del vero però meritano encomio 
grandissimo tutte le passate amministrazioni comunali, 
che diedero prova di molto senno, mantenendo sempre 
inviolabile l'ottimo principio lasciatoci dai nostri padri, 
di tenere cioè indivisi i beni comunali. Quanto non si 
fece, quanto non si disse da taluni o traviati da false 
idee, o con poco oneste intenzioni d'interesse privato e 
di egoismo, perchè i beni del Comune venissero ripar- 
titi fra le singole famiglio...... Dividete questi beni, e nel 
breve periodo di una ela o poco più, avrete in Ampezzo 
trenta famiglie ricchissime e le altre miserabili, prive di 
pane e di tetto, costrette a lavorare pei ricchi onde 
campare una vita senza avvenire, E questa comunità di 
beni non fue non è l'unica ragione che il nostro paese 
non si trovi ancora nelle condizioni di tanti altri nostri 
vicini, che se non hanno a lamentarsi del loro stato nelle 
attuali circostanze, non Sono però paragonabili col no- 
stro? Nè vi potrebbe essere Una legge la quale vietasse 
l'alienazione o la vendita di questi beni una volta divisi, 
perchè affatto contraria al principio di libera azione in 
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ogni cittadino sulle proprie facoltà, ed in aperta contra- 
dizione coll’idea stessa della divisione. Suddivisi i boschi, 
i pascoli, i terreni, od altro che sia nelle cinquecento e 
più famiglie d'Ampezzo, ne conseguirebbero altrettante di- 
verse amministrazioni, per cui non omogeneità nei vari 
sistemi di coltivazione, e la maggior parte dei privati 
lascierebbero andare a male e deperire i loro beni per 
mancanza 0 di mezzi o di cognizioni onde farli prospe- 
rare. Anzi sono certo che i più saggi finirebbero col- 
l’unirsi nuovamente mettendoli assieme, e amministrandoli 
in comunità. À tutto cio si aggiunga l'assoluta impossi- 
bilità di fare un equa partizione di essi, per l'immensa 
loro estensione, pei diversi gradi di coltura, pella gran- 
de varietà dei prodotti. e cento altre ragioni. E sarebbe 
stoltezza il lasciar decidere dalla sorte una cosa di tanto 
rilievo, e a cui sono vincolati i nostri più vitali inte- 
ressi. Anche il valore dei prodotti diminuirebbe in ra- 
gione della maggior quantità delle piccole vendite, au- 
mentando il costo della mano d'opera. perchè il lavoro 
fatto con pochi mezzi e non opportuni. Finchè ‘una fa- 
miglia vive concorde ed unita. arricchisce; divisa. cade 
in sfacello. Lo stesso succede di un comune. L’industrie 
parziali e piccole prosperano poco, o non prosperano 
affatto, laddove le grandi società. la comunanza d’inte- 
ressi fra molte persone, fan passi giganteschi nella via 
del guadagno: anzi non havvi industria, commercio e 
vera ricchezza ove queste non sono. Potrei addurre mol- 
te altre ragioni. ma bastano le poche fin quì dette a 
dimostrare, che la fonte d’ogni nostro benessere pre- 
sente e futuro è appunto l’indivisibilità dei beni comu- 
nali, e che questo principio deve essere il perno fonda- 
mentale su cui si aggira tutta la macchina della nostra 
amministrazione. 


il 

E qui credo opportuno il dire qualche parola sopra 
di un progetto discusso e trattato le cento volte dalla 
Sessione e dal paese, quello cioè di fare un gran taglio 
di piante, e col prodotto del legname acquistare in qual- 
che provincia veneta dei terreni, il cui utile netto dia 
presso a poco tanta quantità di granaglia, quanta ne 
compera annualmente il Comune pei bisogni degli abi 
tanti. Arduo assai è questo problema, e se molte ragioni 
militano in suo favore, altrettante € più gli sono con- 
trarie. E prima di tutto una circostanza molto sfavore- 
vole al presente, si è quella del cangiato governo nel 
Veneto. Arroge la grandissima difficoltà di fare un buono 
acquisto, le malattie che durano da tanti anni nelle viti 
e nei bachi da seta, e che a quanto sembra non saranno 
per finire così presto; la difficoltà di avere una buona 
amministrazione, la gravezza delle imposte, i pericoli di 
un meschino raccolto in causa delle frequenti grandini, 
o per altra cagione; i danni eventuali a cui va spesso 
soggetta una grande tenuta, le circostanze sfavorevoli in 
cui si trovano le provincie venete, e particolarmente le 
più ubertose in granaglia, per uno straripamento dei 
fiumi e di una inondazione generale, «e finalmente la 
quasi impossibilità di impedire gli abusi dei coloni, e 
conduttori delle campagne. Ammesso anche che sì giun- 
gesse a fare una buona vendita di legname, essa sarà 
sempre relativa al prezzo corrente della giornata; alie- 
nando invece annualmente quel tanto che è necessario 
e nulla più, il prezzo sarà migliore di anno in anno, 0 
almeno andrà complessivamente aumentando in ragione 
diretta dei bisogni, e inversa delle quantità, e di ciò 
può far buona fede l'esperienza del passato. E l’esperi- 
enza insegna pure, che non solo sui monti ma anche 
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nelle pianure, il terreno che dà maggior profitto è ap- 
punto l’alberato, e che la campagna coltivata .col siste- 
ma attuale, in qualunque circostanza favorevole si trovi 
presso noi, non giunse mai a dare l’utile del capitale 
in denaro posto a mutuo. Da tutte queste considerazioni 
e da altre molte che tralascio per amor di brevità, ognu- 
no può vedere di leggieri, essere cosa più vantaggiosa 
pel Comune vendere d’ anno in anno quel tanto di le- 
gname che basta a’ suoi bisogni, anzichè tutto d’un tratto 
una grande quantità di piante, per acquistare poi terreni 
nel Veneto o altrove. 

Altra legge comunale, a mio credere provvidissima: 
ed opportuna, si è quella di non permettere il matrimo- 
nio alle persone che per mala condotta morale e civile, 
unita alla mancanza assoluta di mezzi pecuniari, non 
danno prove sufficienti d’essere in grado di poter man- 
tenere una famiglia. E questa legge è vero, contraria ai 
dirii d'ogni uomo, ma anche la causa che toglie que- 
sto diritto è contraria alla morale, alle leggi sociali, ai do- 
veri di cittadino. La legge non colpisce a priori, è la con- 
seguenza di una mancanza, di un delitto, è di una punizio- 
ne, un incitamento al ben fare: perchè chi si sente desti- 
nato a divenire sposo e padre, deve essere anche in grado 
di adempiere ai santi e gravi doveri cui volontariamente 
si sobbarca. Ognuno sa che un uomo discolo, immorale, 
vizioso, ubriacone, e giuocatore sarà sempre cattivo sposo 
e peggior padre. Per usufruire dei suoi diritti non deve 
offendere altri diritti, ma solo adempiere a’ suoi doveri, 
e farsi buon cittadino per essere buon padre di famiglia. 
Però una legge tale ha da essere esercitata con una 
scrupolosa severità ed imparzialità, e l’amministrazione 
comunale deve andar ben cauta nell’applicarla, e saperla 
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modificare a norma dei casi, delle circostanze, e del 
progresso dei tempi. 

Il nostro paese non manca al certo d’uomini d’in- 
gegno e di cuore fra cui scegliere la propria rappresen- 
tanza: quello che manca in essi sì è la pratica degli af- 
fari, la veduta delle speculazioni e la conoscenza delle 
condizioni degli altri paesi. Una buona amministrazione 
comunale non ha semplicemente l’ obbligo d’impiegare 
meglio che sa il denaro ricavato dalla vendita dei beni 
comunali, suo dovere è altresì promuovere 1’ industria 
del paese, aumentare con savi provvedimenti le sorgenti 
dei suoi introiti, togliere le spese, 0 inutili 0 superflue, 
sopprimere ciò che è dannoso, conservare delle leggi e 
delle istituzioni vecchie tutto quello che è buono, e non 
scusarsi troppo spesso con lo stupido detto » così face- 
vano i nostri vecchi, e così facciamo anche noi » e che 
io vorrei fosse trasformato in quest'altro » quanto ama- 
vano è nostri padri al proprio paese, quanto erano essi 
onesti, altrettanto vogliamo fare ed essere nor. Anche 
nel nostro paese pur troppo si è introdotto il mal vezzo 
di criticar tutto e tutti senza scopo e senza ragione; chi 
per sistema, chi per darsi una certa aria di sapere, chi 
per inimicizie 0 scopi personali, chi perchè trova più 
comodo il criticare anzichè l’operare, chi per la mania 
di distrugger tutto, © pochi 0 nissuno per la vera idea 
della critica. Indispensabile è la critica di tutti i prin- 
cipii o fatti nuovi, per analizzarli e vedere se o meno 
corrispondono allo scopo pe' cui sono destinati, ma non 
quella sciocca e sistematica che dice sempre male sen- 
za proporre mai di meglio, che scende troppo spesso a 
personalità, e finisce sempre col creare inimicizie e di- 
scordie. Bando dunque fra noi alla critica inutile e cla- 
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morosa; sia dessa invece tranquilla, giusta e diretta a 
scoprire il male ove trovasi, e proporne i rimedi; come 
non deve rifuggire da un tributo di lode a chi ne è 
realmente degno. 

E per questo sarebbe desiderabile che tutti gli atti 
discutibili nella Sessione, non si tenessero prima celati 
ed avvolti nel mistero, ma si rendessero di pubblica ra- 
gione un qualche tempo prima, con apposito affisso nel- 
l’Albo Comunale, il quale notificasse che nella Sessione 
tale, il giorne tale, si tratteranno le cose tali, In questo 
modo i comunisti si formerebbero una idea della cosa, 
ne parlerebbero assieme trattando del prò e del contro, 
e i sessionisti chiedendo e sentendo il parere di questo 
e di quello, sarebbero al caso di formulare nella loro 
mente un concetto giusto di essa e si preparerebbero a 
sostenere la loro opinione con delle buone e sode ra- 
gioni. Inyece la cosa di cui si tratta, e che qualche volta 
racchiude in se dei vitali interessi, giunge loro inaspet- 
tata in modo che ben di frequente non ne sanno afferar 
bene il significato, e dietro la relazione e discussione di 
essa fatta da uno della Sessione, il cui interesse perso- 
nale, 0 mire lontane vuole sia votata in un modo piut- 
tostoche nell'altro, danno il proprio voto alla cieca, senza 
punto saperne il perchè, sanzionando così leggi e provve- 
dimenti dannosi al paese, attirandosi la. taccia d’igno- 
rante, e qualche volta anche di poco onesto. 

Un fatto molto riprovevole nei comunisti, e dannoso 
a sè medesimi, è quello di astenersi dalla discussione 
dei pubblici affari, quella specie di non curanza ed apa- 
tia, anzi qualche volta deliberata ostentazione, di non 
volersi impicciare negli interessi del Comune, quasichè 
fossero stranieri, e non avessero a cuore il bene  pro- 
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prio, riserbandosi poi il diritto di*criticare tutte le rap- 
presentanze comunali ed ogni loro azione. Ogni cittadino 
è obbligato accorrere all’urna nel tempo delle elezioni 
comunali e col suo voto concorrere alla scelta di quelle 
persone, che, per onestà, intelligenza e pratica, stima 
maggiormente degne di occupare le cariche, di ajutarle 
dell’opera sua e del suo consiglio nello esercizio della 
loro difficile mansione. Io vorrei che nella nostra Ses- 
sione, secondo il sistema parlamentare yi fosse una op- 
posizione continua, perchè da essa nasce la discussione, 
e da questa la bontà o l’insuflicienza di una cosa. 

Quando in seno alla Sessione Comunale sorge la 
questione di un fatto nuovo e di qualche interesse, sul 
quale i membri non sono al grado di pronunciare un 
giudizio per mancanza di adequate cognizioni, e perchè 
fuori della loro competenza, la Sessione stessa formulata, 
schiarita bene la domanda, deve nominare una commis- 
sione di persone intelligenti di qualunque stato esse si 
siano, che studiata a lungo e bene la cosa con tutti quei 
mezzi e nei modi che crede più opportuni, emetta il 
suo parere chiaro e netto in guisa, che tutti i membri 
della Sessione possano farsi una idea precisa, e dare 
quindi il loro giudizio. 

Sopra ogni cosa però recano danno al buono an- 
damento della amministrazione comunale e al pubblico 
iutesesse, le discordie interne € politiche, le quali tutta- 
Via si denno attribuire in parte anche all’andazzo dei 
tempi, È strano però che in un paese come Ampezzo 
vi possano essere tali dissidi. Ma non si parla forse in 
Ampezzo una sola lingua? Il nome delle nostre famiglie 
non è forse quello stesso che portavano i nostri padri 
tre 0 quattro secoli prima? Gli interessi non sono co- 
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muni! Non ci riscalda forse un sole medesimo?.., E per- 
chè allora tanta discrepanza d° opinione, perchè idee 
tanto discordi, le quali portano sempre ad un risultato 
diverso, mentre dovrebbe essere unico per tutti perchè 
comuni gli interessi? Discordie politiche in Ampezzo non 
ve ne sarebbero, se certuni deposta l’idea del solo in- 
teresse personale, messe da parte certe opinioni storte 
ed esagerate, e certo zelo smodato, non avessero a cuore 
che la pace, la concordia e l’interesse del proprio paese. 
Troppo recenti e terribili sono i mali prodotti dalle di- 
scordie politiche ed intestine, perchè la fama di essi non 
sia giunta fino a noi a porgerci un salutare esempio, a 
farci dimenticar tutto, ed unirsi in uno scopo solo, quello 
del bene della patria nostra. 


INDUSTRIA. 


L'industria di un popolo è sempre 0 quasi sempre 
una conseguenza dei prodotti naturali del paese, e del- 
l’ingegno degli abitanti. In Ampezzo i prodotti sui quali si 
possa esercitare con profitto una qualche industria, non 
sono che il legname ed i pascoli, e sopra di essi la Rap- 
presentanza Comunale deve rivolgere principalmente la 
sua attenzione, e con savi provvedimenti e col forte sti- 
molo dell’emulazione, creare nuove sorgenti di ricchezza. 
Il miglior modo per sviluppare l’industria de! legname, 
si è mio creder quello di erigere una gran fabbrica di 
ogni sorta e qualità di mobili e serramenti per case e 
palazzi. È certamente miglior cosa vendere il legname 
lavorato, di quello che semplice e greggio; se non altro 
si ha il vantaggio di impiegare una cerla quantità di 
operai nella lavorazione. A ciò si aggiunga la tendenza 
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e la bravura singolare dei nostri falegnami in simili 
lavori; l'abbondanza e la bontà delle varie specie di le- 
gname atto a qualsiasi lavoro, l'opportunità del luogo, 
e sovra tutto la circostanza favorevole di avere bello e 
pronto il locale nelle Seghe di Socol, che sembra fatto 
appositamente per tale scopo. Il Comune potrebbe farsi 
promotore di una società di cui egli sarebbe il maggiore 
azionista affittando il locale, oppure amministrandolo da 
se. Ma su questo progetto mi riserbo di parlare detta- 
gliatamente, se sarà bisogno, in apposito seritto, dove 
saranno indicate la convenienza, le norme, il modo. le 
condizioni e tutto quello che si compete alla formazione 
di una tale società. 

In quanto ai pascoli e alla pastorizia, vari sarebbero 
i mezzi per migliorarne le condizioni, poichè quantun- 
que doloroso, è pur necessario confessare, che finora fu 
sempre negletto e in tristissime condizioni questo ramo 
d’industria, che potrebbe dare immensi vantaggi. Ma di 
ciò ne parleremo in seguito; per ora mi basta accenna- 
nare, come l’Amministrazione Comunale deve promuo- 
vere l'emulazione degli abitanti nell'educazione del be- 
stiame creando dei premi e delle ricompense adequate 
a chi fra di essi dà tre o quattro dei migliori capi di 
Ogni specie del bestiame che si alleva nel paese. A tale 
Uopo si potrebbe in primavera nella prima fiera che sca- 
de, stabilire una commissione che giudicasse in proposito. 

Altra cosa che se non entra propriamente nel ramo 
industria, può tuttavia dare dei grandi vantaggi al paese, 
è che la gioventù nostra, e in generale le persone atte 
al lavoro, e particolarmente nella stagione d'inverno, per- 
corrano. altri paesi esercitando il proprio mestiere, o 
cercando lavoro come semplici manuali e braccianti. Fi- 
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nora ha sempre ripugnato agli Ampezzani allontanarsi 
dal paese per lavorare in altri luoghi, ed è facile indo- 
vinarne la cagione; perchè non sentirono ancora il bi- 
sogno di farlo; invece si accontentano meglio poltrire ed 
oziare quì, anzichè guadagnare altrove con onorata fa- 
tica qualche pò di danaro; e da qui appunto l’intolle- 
ranza di servitù nei nostri paesani. A rendere vieppiù 
difficili queste periodiche e momentanee emigrazioni della 
nostra gioventù, concorre forse un altra idea cacciata in 
capo ai padri ed alle madri dai nostrì preti, quella cioè 
che nei paesi fuori di Ampezzo possano corrompersi i co- 
stumi esemplari ela specchiata virtù de’ loro figli. E so 
dir io che in fatto di scostumatezza e di vizi la. gio- 
ventù d’ Ampezzo non ha nulla da imparare. 

In tutti i luoghi montuosi ove scarsi sono i pro- 
dotti del suolo, gli abitanti emigrano o per smerciare il 
lavoro della propria industria, o per esercitare un me- 
stiere qualunque. Così fanno gli abitanti della Svizzera 
del Tirolo e Voralberg, e così infine quelli del Cadore, 
che percorrono, si può dire, quasi tutta Europa e par- 
ticolarmente Germania e Italia in traccia di lavoro. E 
perchè non possono fare altrettanto gli Ampezzani, e 
sovratutto nella lunga stagione d’ inverno? Per accudire 
alle facende domestiche, e pel mantenimento del: be- 
stiame nel verno, bastano le donne; per i pochi lavori 
di campagna e pella condotta del legname da fuoco e da 
costruzione sono sufficienti uno 0 al più due uomini; gli 
altri possono benissimo cercare altrove lavoro e fortuna, 
due cose che mancano di rado a chi ha buona volontà 
ed economia; che se pur mancassero possono almeno fare 
tesoro di cognizioni e di esperienza, e l’opera non sarà 
mai intieramente perduta. Sarà cura dei privati promuo- 
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vere e migliorare altre piccole 6 parziali industrie. co- 
me la tintoria, la concia delle pelli, la fattura dell’ olio 
di lino, 1° orologeria, la fattura dei panni greggi ed altri 
simili che possono parzialmente dare degli utili grandi. 


FABBRICHE PUBBLICHE E PRIVATE 

È questo argomento della più alta importanza e a 
lui vanno uniti troppo vitali interessi del nostro paese, 
per non parlarne a lungo e dettagliatamente. E diff'atti 
lo spreco maggiore che si fece finora del denaro, si fu 
appunto nei fabbricati tanto di pubblica che di privata 
ragione, nel lusso smodato delle costruzioni, e nella poca 
economia delle proporzioni del materiale adoperato. Chi 
visita Ampezzo resta meravigliato nel vedere le nostre 
abitazioni, che a dire il vero sembrano fatte per una 
città anzichè per un piccolo paese popolato quasi in- 
tieramente da semplici contadini. Non voglio ora criti- 
care le pubbliche fabbriche comunali, nè in quanto allo 
Scopo ed opportunità per cui furono costrutte, nè in 
quanto risguarda |’ esecuzione stessa, perchè troppo vi 
sarebbe a che dire e non servirebbe a nulla affatto; co- 
me non è mia pretesa che le case dei privati diminui- 
Scano di proporzioni e di bellezza, chè anzi quanto più 
Sono grandi e pulite, altrettanto vantaggio ne risentono 
@ la salute, e i comodi della vita. Mio scopo sarebbe di 
Poter introdurre qualche modificazione tanto nel dise- 
gno che nella costruzione delle case a vantaggio sempre 
del Materiale, e sovratutto togliere se fosse possibile 
quello spreco immenso e irragionevole che si fa del le- 
gnume da tutti e in tutto, senza il più piccolo pensiero 
di quello che sarà per essere in avvenire de’ nostri bo- 
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schi, pei quali dovressimo avere almeno altrettanta cura, 
quanta ne abbiamo pei nostri campi. 

Ampezzo non si trova nelle condizioni degli altri 
paesi nei quali ognuno può fabbricare ‘a suo capriccio 
basta solo che osservi le buone regole dell’arte, dell’or- 
dine, e non leda gli altrui diritti; dovendo il Comune 
dare ai singoli membri di esso, per consuetudine antica 
passata ormai in legge, il legname necessario pella co- 
struzione delle loro case, ne vieue di conseguenza che 
il Comune stesso debba prima conoscere il bisogno della 
fabbrica, per esaminare poscia, il progetto, l’opportunità, 
le dimensioni ecc. ecc., e dietro questo dare la conces- 
sione del legname occorrente. Fa veramente compassione 
il vedere in quasi tutte le nostre costruzioni la mostruo- 
sità delle dimensioni, e la stupida abbondanza del le- 
gname adoperato; e su ciò è necessario che il Comune 
rivolga seria attenzione, se non ama vedere in pochi 
anni distrutto miseramente il suo legname, e sciupite 
le sue ricchezze. i) 

Finora in Ampezzo ognuno ha fabbricato a suo ta- 
lento senza punto curarsi nè delle regole dell’ arte, nè 
delle dimensioni e proporzioni del materiale. Havvi una 
legge è vero, che sottopone il disegno alla approvazione 
e governativa e comunale, ma nessuno fa attenzione ad 
essa. (l' impiegati tecnici governativi stanno fuori del 
paese, non conoscono nulla o quasi nulla delle località 
dello scopo della fabbrica, e ad essi basta introdurre 
qualche modificazione da poco nel disegno. nulla affatto 
curandosi della economia. La Sessione Comunale non è 
in grado di conoscere da un semplice disegno benchè 
dettagliato, se la fabbrica corrisponde 0 meno allo sco- 
po, se è usata tutta l’ economia possibile nell’ impiego 
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del legname, e lo approva senza punto osservarlo. E 
ammesso anche che la fabbrica sia delle volute propor- 
zioni, e con tutte le regole dell’ arte, chi è che ne sor- 
veglia l esecuzione? Ognuno fa quindi quello che più 
gli torna, sapendo già che quando abbisogna di legna- 
me non ha che a chiederne per averne. E si può facil- 
mente persuadersi quanto queste costruzioni arbitrarie 
ed inutili, tornino dannose ai boschi comunali, e gene- 
rino degli abusi. 

E prima d° ogni altra cosa è necessaria una legge 
che proibisca assolutamente la costruzione dei fenili in 
legno. come quella da cui derivano i maggiori vantaggi 
per l'economia dei boschi. In Ampezzo si crede comu- 
nemente che un fenile in muratura non conservi tanto 
bene il fieno, le biade e le altre derrate, quanto quello 
in legname. Non è punto necessario dimostrare l’assur- 
dità di questa credenza. Scelto opportunemente il luogo 
di costruzione del fenile in quanto alla direzione dei 
venti, praticati in esso tutti quei fori che si credono ne- 
cessari alla ventilazione, e lasciati asciugar bene i muri 
prima di farne uso, io credo che le derrate si con- 
servino assai meglio nei fenili di muro anzichè in quelli 
di legno. Si aggiunga a ciò il diminuito pericolo degli 
incendi, la maggior salubrità nelle stalle, la bellezza ar- 
chitettonica, togliendo così quello sconcio di vedere, e 
particolarmente a Cortina; accanto ad un sontuoso edifizio 
e ad una magnifica torre tutta in pietra da taglio, un 
miserabile tugurio in legname tutto guasto e cadente. 
Un' altro vantaggio si ha pure nelle interne divisioni e 
Seompartimenti del fenile potendo esser queste minori 
in forza della maggior solidità del muro, acquistando 
così anche nello spazio e nella comodità. Grandissimo 


MILE RR RIE 6 A 


22 


inconveniente nei nostri attuali fenili di legno io trovo 
quello di fare molti scompartimenti inutili, tanto in senso 
verticale che orizzontale, a scapito sempre dello spazio, 
della economia; del comodo, e che il più delle volte 
non si capisce il perchè sieno fatti. Lasciando a parte 
l'uso delie vecchie costruzioni, che nel nostro paese non 
si volle mai modificare, e studiando bene l'opportunità, 
il comodo, |’ uso ecc. ecc. si potrebbe fare ua tipo ge- 
nerale per la nuova costruzione dei fenili in muratura, 
lasciando all’ arbitrio del costruttore introdurvi quelle 
mo:lificazioni che credesse opportune a norma delle cir- 
costanze* e consentanee sempre allo scopo DES: quello 
cioè dell’ economia nel legname. 

Un’ altra legge comunale deve ordinare tutte le co- 
struzioni delle stalle, a volta in muratura (il così detto 
volto reale) anzichè lasciarle fare in legno come si usò 
sempre finora. Con questo metodo oltre alla grande e- 
conomia nel legname si avrebbe il vantaggio della mag- 
gior comodità e pulitezza nelle stalle, e anche il bestia- 
me si svilupperebbe maggiormente, e la razza andrebbe 
migliorando a vista d’ occhio. Le volte di queste stalle 
si possono fare in sassi piatti ridotti un po’ col mar- 
tello dal muratore a forma di cuneo, ovverosia in mat- 


toni, anzi sarebbe da preferirsi il secondo metodo, per- 


chè il muro della volta pesando meno darebhe minor 
spinta ai muri laterali, che potrebbero avere più Minto: 
ste proporzioni. (1) 

Ma il vantaggio mag ggiore, vantaggio incalcolabile 
per |’ economia del legname si può ottenere riducendo 
il sistema di tutti indistintamente i tetti delle abitazioni 
dalle tavole di larice, così detti @ scandola, in tegole 
coppi, 0 tegole piane. È questo lo confesso un’ arduo 
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problema, difficile a risolversi. non perchè contenga in 
sè medesimo degli elementi insuperabili, ma perchè onde 
introdurlo converrà abbattere dei vecchi pregiudizi, usi 
antichissimi e convinzioni intime quantunque erronee. 
Però con un po” di buon volere e con qualche sagrifi- 
zio tanto dalla parte del Comune, quanto da quella dei 
privati, e coll’ idea in entrambi del pubblico bene, si può 
superare qualunque difficoltà. 

L’ idea quasi generale che la tegola non resista ai 
geli intensi del nostro paese, è il primo e maggior osta- 
colo che ci si presenta. A testimonianza di ciò si po- 
trebbero citare le prove già fatte in diversi fabbricati 
a Cortina, che ebbero cattiva riuscita, e si dovettero 
abbandonare appunto perchè il gelo rompeva e guastava 
in pochi anni il tetto. In primo luogo fa d’uopo osser- 
vare con che qualità di terra vennero fatte queste te- 
gole, il modo con cui fu manipolata, il grado di cottura 
di queste, il metodo usato nel porle in opera, 1° incli- 
nazione data ai versanti del tetto, e tante altre circo- 
stanze dalle quali appunto può dipendere la loro buona 
o cattiva riuscita; in secondo luogo rintracciare le cause 
che ponno aver. prodotto dei guasti, e non attribuirli 
unicamente al gelo. Ma non si adoperano le tegole con 
@ccellente riuscita in paesi fredili ben altrimenti che il 
nostro? Non si usano comunemente nel Tirolo settentrio- 
nale, nell’ Austria, e in quasi tutta la Germania del 
Nord, dove il freddo scende fino a 30.0 R.? E perchè 
non dovrebbero resistere a quello del nostro paese il 
cui massimo è 160, R.? In Ampezzo non mancano certe 
terre argillose, sabbionacce, marnose atte alla confezione 
dei mattoni e delle tegole. Scelta pertanto bene la qua- 
lità della terra, di cui si sia fatta prima un’ accurata 
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analisi dai periti nell’ arte, e purgata da ogni materia 
elerozenea, si lasci esposta alle intemperie ed al gelo 
almeno un’ anno, quindi impastata più che sia possibile 
o mediante il bestiame, o con macchina apposita; si for- 
mino i mattoni e le tegole delle dimensioni le più ac- 
concie, e posti nelle fornaci si lascino cuocere a suffi- 
cienza, piuttosto più che meno, in modo che presentino 
alla superficie qualche piccolo segno di cristallizzazione; 
spento il fuoco, non si devono estrarre, come si usa co- 
munemente appena raffreddati, ma è necessario lasciarli 
nelle fornaci un mese circa, affiochè riescano migliori. 
Fatte le tegole in questa guisa, e poste in opera se- 
condo tutte le regole d’arte, resisteranno al certo alle 
intemperie ed al gelo, come è meglio ancora che negli 
altri paesi. Egli è che nessuno finora in Ampezzo si 
diede cura di studiare questo ramo importantissimo di 
industria, appunto perchè non se ne ha il consumo; ma 
ogniqualvolta vi fosse una legge la quale ordinasse di 
coprire i tetti delle nostre case di tegole, e i pavimenti 
delle nostre cucine di mattoni, anche questa industria 
raggiungerebbe ben presto il suo maggiore perfeziona- 
mento. È anche il costo. dei mattoni e delle tegole sa- 
rebbe relativamente piccolo, dipendendo esso in massima 
parte dal combustibile che non manca certamente in Anî® 
pezzo. Con (uesto provvedimento anche gl’incendi tanto 
frequenti e terribili nel nostro paese verrebbero a cessare 
o almeno diminuirebbero di intensità e di numero. (2) 

Un'altra grande economia nel legname, e nel le- 
gname il più prezioso che vi sia sulle Alpi, vale a dire 
del larice, si può ottenere coll’ abolire intieramente dal 
nostro paese l'uso delle Arfe. Lo non so comprendere 
come il Comune non abbia mai pensato finora a togliere 
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una costumanza quanto dannosa al pubblico interesse, 
altrettanto inutile e sciocca. Il semplice calcolo dello 
spreco che si fe annualmente del legname colle Arfe, 
dovrebbe spaventare il Comune e indurlo a porvi un 
prontissimo rimedio. (3) 

L’uso delle Arfe data certamente da moltissimi anni 
e in tempi nei quali il legname non aveva prezzo, al- 
cuno, ed era d’impaccio più che altro allo sgombro ed 
alla coltivazione della campagna. Altrettanto dicasi delle 
cose vecchie, fatte quasi tutte di legno, delle aje ove si 
trebbia la granaglia, e di tante altre costruzioni dove lo 
spreco del legname è irragionevole ed inutile. Ma ora 
che esso diminuendo in quantità è salito ad un prezzo 
tanto alto, ora che Ampezzo ha il vantaggio di trovarsi 
in condizioni molto migliori, in fatto di legname, di tutti 
gli altri Comuni del Cadore, ora che s° è riaperto 1’ ar- 
senale marittimo di Venezia e con esso ricominciano le 
grandi costruzioni navali, sarebbe non solo stoltezza ma 
enorme delitto quello di non tenerne conto, e di non 
usare tutta l'economia possibile. Per diseccare la fava 
non è punto necessaria | Arfa, basta semplicemente 
lasciarla nel campo stesso, disporla a strati non molto 
alti affinchè non abbia a fermentare, coprirla con rami 
d’alberi, o altro che sia, per difenderla dalle brine, e 
si ottiene lo stesso scopo che facendo uso delle Arfe. 
E quando il proprietario sapesse di certo di non poterla 
più avere dil Comune, 0 volendola fosse obbligato com- 
perarla troverebbe ben egli il modo che la sua fava non 
andasse a male. 

Anche il sistema dei condotti dell’ acqua in Ampezzo 
cangiandolo, può dare delle non lievi economie. E diffatti 
non y' è ragione alcuna che questi tubi debbano essere 


di legno, e appunto di larice, e il più delle volte di 
piante fresche e di lungo fusto. Ove non havvi contro 
pendenza il che. per la conformazione del terreno suc- 
cede rare volte in Ampezzo, questi condotti possono esser 
fatti di muratura eseguita con diligenza, adoperando tutto 
al più in alcune circostanze un po di cemento idraulico. 
Si possono pure usare con molto vantaggio condotti di 
terra, come è costume in tutti gli altri paesi. od anche 
di ferro fuso. In qualunque modo però essi si facciano, 
devono esser posti ad una tale profondità da preservarli 
dal gelo, e non metterli a fior di terra come si usa co- 
munemente nel paese; il letto su cui poggiano deve essere 
fatto in modo che il peso dell’acqua non abbia a spez- 
zarli: di tratto in tratto e a norma delle circostanze de- 
vono essere praticati dei spiragli per dar passaggio al- 
l’aria, che richiusa spesso fra due colonne d’ acqua e 
non potendo uscire, finisce sempre col rompere i tubi, 


o coll’impedire il corso dell’ acqua se le loro pareti re- 
sistono all’ urto, 


9 ta *|* . . 
Un’ esame diligente ed accurato delle costruzioni 


in Ampezzo, porterebbe certamente alla scoperta di al- 
Lelmigogie-'ieziali economie, e questa sarà cura ed 
ufficio dell Impiegato comunale a ciò destinato, e del 
quale parlerò qui appresso. 
Accennate così brevemente e per sommi capi le 
principali economie nel legname da costruzione, dirò ora 
del modo di condurre con profitto e con la minor spesa 
possibile una tale amministrazione. È certo che la Rap- 
presentanza Comunale nel modo con cui è ora costituita, 
per mancanza di tempo e di cognizioni, non può appli- 
care a questo importantissimo ramo di economia, tutte 
quelle cure e quelle attenzioni che esso richiede. È per- 
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ciò necessario instituire un’ apposito ufficio diretto da 
un’impiegato pratico della materia, che a mio parere 
non potrebbe essere altri fuorchè il maestro di disegno 
evitando anche così il bisogno di creare nuovi impie- 
gati, de’ quali il paese è provvisto ad esuberanza. Oltre 
alla scuola di disegno, sopra la quale terrò parola in 
seguito, sarebbe ufficio di questo impiegato. Primo — rac- 
cogliere e tener conto di tutte le Zecenze dei privati. 
Queste Licenze poi dovranno esprimere esattamente il 
bisogno, il luogo; l’uso, la quantita e qualità del legname 
richiesto. Secondo - recarsi con qualcuno della Rappre- 
sentanza sul luogo indicato nella licenza per esaminare 
attentamente, se e in quanto esiste questo bisogno. Ter- 
z0 — constatato realmente che vi sia, indicare nella Li 
cenza con precisione la quantità la qualità e le dimen- 
sioni del legname corrispondente all'uso a cui è desti- 
nato, e d'accordo cogli altri impiegati forestali, precisa- 
re il luogo del taglio (restando a carico di questi ulti- 
mi sorvegliare affinchè sia fatto nei modi e luoghi sta- 
biliti) quindi sottoporre la Licenza all'esame ed alla ap- 
provazione della Sessione. Quarto - finalmente sorvegliare 
l'esecuzione del lavoro. Questa sorveglianza deve altresì 
estendersi sulle nuove costruzioni e riattamento delle vec- 
chie. Sopratutto egli deve esaminare con cura il dise- 
gno che gli viene presentato. adattare bene alla fabbrica 
le proporzioni e dimensioni del materiale e particolar- 
mente del legname, € invigilare che tutto venga ese- 
guito a norma delle sue istruzioni e de’ suoi ordini. Deve 


essere pur sua cura la sorveglianza al mantenimento 


delle fabbriche comunali. progettare nuove strade ove 
fossero necessarie, € provvedere alla conservazione delle 
vecchie. E poichè siamo @ parlare delle strade comunali, 
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è pur necessario doplorare altamente il miserando stato 
in cui sì trovano. anzi esse non meritano neppure il nome 
di strade, ma meglio quello di sentieri fatti a caso ‘e senza 
cura alcuna. In un paese come Ampezzo ove tutto si 
presta pella formazione di eccellenti strade, è vergogna 
il vedere la condizione infelice in cui si trovano presen- 
temente. Io credo che da molti anni a questa parte si 
sia sempre trattato e discusso in autunno questo impor- 
tante argomento, e si siano fatti altrettanti progetti, per 
dimenticar poscia ogni cosa in primavera. E a questo 
pure è necessario provveda presto il Comune dando l°i- 
niziativa, facendo fare i relativi progetti, espropriando i 
terreni opportuni e dando i lavori in appalto, o ficen- 
doli ad economia sotto una rigida sorveglianza. Resta 
naturalmente inteso che a tutte queste spese devono 
concorrere anche in parte proporzionale tutti i singoli 
abitanti dei diversi villaggi. 

Se da qualche anno a questa parte furono alquanto 
migliorate le strade, e se ne fecero delle nuove oppor- 
tunissime, il merito è quasi tutto del Sig. Silvestro Fran- 
ceschi, che iniziò e si dedicò con cura particolare a que- 
sti lavori non risparmiando a tal’ uopo nè cure nè fa- 
tiche. 

Stabilito Opportunamente il tracciato di una strada 
tanto rispetto alla pendenza che allo sviluppo, fa d’uopo 
costruirla non col metodo usato finora tra noi, ma dan- 
dovi una larghezza maggiore e che sia almeno 4.00", fa- 
cendovi sotto una buona massicciata ove è necessario, 
mettendovi breccia in quantità, dando principalmente 
scolo alle acque con ponticelli, tombzni, chiaviche, fossi 
di guardia laterali, eunette e con tutti gli altri mezzi in- 
dicati dall’ arte. E anche nelle strade comunali si pos- 


sono fare de’ risparmi nel legname facendo i ponticelli 
ed i chiavicotti di muratura, piantando lateralmente ad 
esse delle siepi di spino o d'altri cespugli, o dei muri 
a secco invece delle Chiusure usate finora, colle quali 
si consumò tanto legname. Il mantenimento annuale di 
ogni singola strada spettarebbe al villaggio o villaggi 
che ne fanno uso, sotto la direzione e sorveglianza del- 
l’ impiegato comunale, come si è detto di sopra. 
Questi dovrebbero essere i principali uffici dell’ in- 
‘caricato dal Comune alla direzione delle pubbliche e pri- 
vate costruzioni al mantenimento delle medesime ed 
alla distribuzione del legname, il quale naturalmente 
dovrà essere ricompensato in ragione delle sue fatiche. 
È obbligo del Comune pensare subito e seriamente 
sopra questo importantissimo argomento, di prendere 
tutti quei provvedimenti che crederà più opportuni ad 
impedire uno spreco ulteriore del legname, danneggian- 
do con esso il pubblico e privato interesse, e disseccan- 
do a poco a poco la prima sorgente delle nostre ric- 
chezze. Dobbiamo pure pensare una volta anche al no- 
stro avvenire, e a quello dei nostri figli, spogliarsi di certi 
sciocchi pregiudizi, di certe costumanze rovinose, ed in- 
trodurre quelle innovazioni e quei rimedi che vengono 


suggeriti dalla riflessione e dalla esperienza. 
ISTRUZIONE 


Confrontando 1° istruzione pubblica d’ Ampezzo con 
quella degli altri comuni vicini, e dicasi pure di quasi 
tutti i comuni, avuto anche riguardo alla condizione de- 
gli abitanti, noi troviamo argomento di conforto, essen- 
do essa fra noi in condizioni assai migliori che negli 
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altri paesi. E diffatti io credo non trovarsi altro comu- 
ne come il nostro nel quale tutti gli abitanti senza ec- 
cezione alcuna, sappiano leggere, scrivere, comporre, € 
far di conti, Ciò devesi unicamente alla provvidissima 
legge che rende obbligatoria a qualunque persona l'i- 
struzione, e ai mezzi che offre il Comune per  facili- 
tarla e renderla possibile a tutti. Però senza aumentare 
di molto le spese, introducendo qualehe modificazione, 
anche la pubblica istruzione può migliorare di molto. E 
principale miglioramento consiste nella scelta dei maestri, 

*. Stando il nostro comune sotto la diocesi di Bressa- 
none, ed essendo affidate le scuole in massima parte ai 
sacerdoti locali, ne viene di conseguenza che il più delle 
volte, questi 0 sono tedeschi, 0 quantunque italiani co- 
noscono assai male la lingua propria, perchè fin da fan- 
ciulli educati nei collegi e nei seminari della diocesi, 
Anche colla miglior buona volontà del mondo, colla fa- 
tica e colla pazienza le più ostinate, essi non saranno 
mai al grado d’ insegnar bene la lingua ai nostri fan- 
ciulli. Ammesso pure che uno arrivi a sapere con per- 
f:zione una lingua straniera, che la conosca in tutte le 
sue parti e profondamente, egli sarà al grado di scrivere 
delle opere scientifiche e letterarie, non mai però d’in- 
segnarla a’ fanciulli dai sei ai dodici anni. A conseguire 
ciò gli manca quella pratica, quello spirito della lingua 
e de’ suoi modi di dire, che non si acquistano se non 
succhiandola col latte materno, e collo studio di una 
buona metodica. I maestri dunque e le maestre delle 
scuole normali devono essere scelte aprendo un con- 
corso fra persone secolari del paese 0 fuori, sempre 
però italiane, le quali diano la maggior garanzia di una 
ottima riuscita. E perchè appunto dai maestri delle scuole 
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elementari dipende in gran parte la buona o cattiva pie- 
ga nella prima educazione della gioventù, essi devono 
avere uno stipendio sufficiente e tale, che assicurando 
il loro avvenire li determini a dedicarsi con cura ed 
amore grandissimi alla creazione dirò quasi, di buoni, 
‘onesti ed istruiti cittadini. L° ispettore scolastico sia 
persona competente ed istruita, sorvegli rigorosamente 
l'andamento delle pubbliche scuole, adottando per esse 
i metodi i più acconci ed opportuni, introducendo le 
modificazioni volute dal progresso dei tempi. e non sia 
quale fu finora nel nostro paese solo di nome, che o 
per incapacità o per mancanza di tempo non si curò 
affatto di esercitare con profitto il suo ufficio, e le 
scuole furono quasi sempre il suo ultimo pensiero. Ma 
perchè egli non abbia a trascurare i propri interessi 
nello esercizio delle sue funzioni, il Comune deve com- 
pensarlo e del tempo e delle fatiche, con uno stipendio 
proporzionato. 

Però il compito maggiore e più difficile dell’istru- 
zione, lo hanno i sacerdoti colla santa missione di educare 
la mente e il cuore tenerelli de’ nostri figli, e da essi 
dipende quasi esclusivamente che le future generazioni 
non assomigliano alle presenti. Liberi una volta dalle 
Moie e dai fastidi delle scuole elementari, essi possono 
€ devono dedicarsi intieramente alla educazione religio- 
Sa. Anzichò attenersi quasi del tutto alle apparenze e 
culto esterni, dovrebbero informare il cuore e la mente 
della gioventù al giusto, al vero, al bello, al buono. Che 
GIOVA stigmatizzare l'età presente, come fu ed è sempre 
costume dei preti, per irreligiosa, empia, atea, e che 
sa lo Se non sj pensa seriamente a migliorarne le con- 
dizioni morali? Gli Ampezzani di cento anni fa, in fatto 
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di religione, poco su poco giù erano tali, quali siamo 
noi al presente. Eccellente è l'indole loro, ottimo il 
cuore, facile agli affetti ed alla religione, capace di grandi 
cose e di magnanimi ardimenti, spetta ai sacerdoti edu- 
catori coi religiosi insegnamenti con la pazienza e la 
carità, e particolarmente col buono esempio educarli in 
modo che riescano buoni cittadini e ottimi padri di fa- 
miglia. 

Ed ora mi sia permesso esporre brevemente l’idea 
di un progetto, che oltre di essere nuovo pel nostro 
paese, ha il grande vantaggio del pubblico interesse. Il 
progetto sarebbe di istituire a Cortina un corso di scuole 
tecniche, ed una cattedra di lingua italiano-tedesca. Molte 
cose concorrono in Ampezzo a facilitare l'attuazione di 
questa idea. E prima di ogni altra i mezzi pecuniari, 
trovandosi il Comune in stato di poterla mettere ad 
esecuzione, senza grande suo incomodo e sagrifizio: i re- 
lativi maestri, potendo a tal uopo servire i sacerdoti del 
luogo, scegliendoli con appositi concorsi ed esami, e che 
in questo nuovo ufficio non dovrebbero occupare. mag- 
gior tempo di quello che danno attualmente alle scuole 
normali dei fanciulli, oltrecchè sarebbe una occupazione 
più decorosa per essi: il locale, e a ciò sarebbe adatta- 
tissimo quello ove sono presentemente le scuole alzan- 
dolo di un altro piano, e così verrebbe tolto anche Jo 
sconcio del suo tetto attuale, e riducendo ad uso di scuola 
tanto il primo piano abitato ora dai maestri, quanto il 
pian terreno. lato orientale, che serve ad uso magazzeno, 
e tutte queste modificazioni si otterrebbero con pochis- 
sima spesa: Il maestro di disegno avendolo già anche 
presentemente, il quale dovrebbe solo modificare il me- 
todo d'insegnamento: finalmente la posizione stessa di 
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Ampezzo, potendo concorrere a queste scuole molta gio- 
ventà del Tirolo, del Cadore, delle prossime valli di 
Badia, Marebbe, Gardena ed altre molte, e tanto gli uni 
che gli altri precipuamente pel vantaggio della lingua, e 
per la sorprendente bellezza ed amenità del paese. At- 
tuando queste scuole il maestro di disegno dovrebbe al- 
tresì insegnare i principi dell’Algebra, la geometria, la 
| Stereometria e tutti gli altri rami delle matematiche, 
che si usano in simili scuole Però anche nel caso che 
questa mia idea venisse come tante altre posta nel no- 
vero delle utopie, e fosse lasciata a parte, mi prendo la 
libertà di dare un consiglio al nostro attuale maestro di 
disegno. Oltre al disegno ornamentale ed architettonico, 
egli farebbe cosa utilissima insegnare a’ suoi discepoli 
almeno i primi elementi della geometria piana, e della 
stereometria, sapendo per esperienza quanto giovi nella 
Vita pratica, e particolarmente alla gioventù amante del 
lavoro, il saper misurare una distanza, una superficie, 
un solido, una capacità, e così via. Il Comune deve an- 
che invocare in questa bisogna, l’assistenza del Governo, 
che non sarà certo per negare i suo ajuto ad un opera 
tanto vantaggiosa per tutti. In questo modo la nostra 
g!oventù potrebbe impiegare con vantaggio.quel talento 
che ebbe in dono dalla natura, e senza alcuna spesa 
iniziarsi nei studi necessari a percorre poscia una car- 
riera onorevole ed utile, dedicandosi a qualche scienza 
a qualche arte o mestiere, e promuovere così l’industria, 
il benessere e il decoro del paese. 
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BOSCHI. 


Chi volgendo lo sguardo a venti anni o poco più 
addietro, volesse enumerare ad una ad una le cause per 
le quali i nostri boschi in tanto breve giro di tempo 
deperirono siffattamente, restarebbe meravigliato di tro- 
vare così poca ragione in esse, e dovrebbe lamentare 
amaramente le passate amministrazioni, e particolarmente 
quelle d'allora, che per ignoranza, per incuria, e dicia- 
molo pure per mala volontà lasciarono dirò quasi dis- 
seccarsi l’unica sorgente delle nostre ricchezze, e ci po- 
sero nelle condizioni anormali in cui ci troviamo. Esse 
non si accorsero punto che crescendo le spese, per la 
ragione inevitabile dell’andamento dei tempi, onde rista- 
bilire e mantenere sempre un giusto equilibrio, era al- 
tresì necessario aumentare |’ entrate. Senza risalire ad 
un epoca molto lontana, se le amministrazioni comunali 
avessero principiato cinquant'anni fa circa ad introdurre 
delle economie nel consumo del legname, ed aumentare 
il prodotto dei boschi, a pensare seriamente ai modi per 
togliere tanti abusi, Ampezzo si troverebbe a quest’ora 
in condizioni floridissime, e tali da non paventare punto 
l'avvenire, qualunque egli fosse per essere. Che se le 
vecchie amministrazioni poteano in certo modo trovare 
una seusa del loro operato nell’ignoranza, e forse anche 
nel sistema stesso della amministrazione, non sono cer- 
tamente scusabili le presenti, che conoscono appieno i 
pericoli cui andiamo incontro, ed alle quali si indicano 
i mezzi per evitarli. 

E prima di ogni altra cosa è necessario rendere 
pratticabili tutti indistintamente i boschi, in qualunque 
luogo essi si trovano. per mezzo di comode strade: e stu- 
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diare il modo onde riescano meno dispendiose che sia 
possibile. Nei luoghi ove per la posizione del bosco, per 
la natura e conformazione del terreno, tornano o asso- 
INA BiNe impossibili, o di assai difficile costruzione, fa 
d’uopo cercare altri mezzi, e nuovi sistemi, per poter 
usufruire del bosco. Nel nostro paese, eseguendosi sem- 
pre il trasporto nell’ inverno colle Ste, le strade in ge- 
nerale sarebbero di pochissima spesa. Quando un bosco 
od una pianta sono giunti a maturità, si deve tagliarla 
subito, prima per dar luogo alle altre piante che cresca- 
no, quindi anche perchè frutta assai più il denaro della 
pianta vendendola. anzichè lasciarla in piedi. 

È pur stoltezza somma per lavori da poco, permet- 
tere ai comunisti di recidere piante immature, che cre- 
scono rigogliose nei boschi più comodi e più vicini. Do- 
vendo pur concedere il legname indispensabile per la co- 
struzione di case nuove, e manutenzioni delle vecchie, la 
Rappresentanza Comunale deve dare il permesso dei tagli 
nei boschi i più lontani e i più difficili pei trasporti, riser- 
bandosi i più vicini e comodi per le vendite annuali. E 
ognuno capisce di leggieri la ragionevolezza di ciò; fa- 
cendo il Comune un taglio nei boschi lontani e di diffi- 
cile accesso, il ricavato che può averne, viene assorbito 
quasi tutto dal maggior costo di trasporto. Si dirà che 
il denaro per questi trasporti rimane egualmente nel 
paese, eseguendoli i soli comunisti; ciò è vero in massima 
generale, ma solo quando questi lavori sono distribuiti 
equamente e non si danno a contratto, tornano utili a 
chi ha realmente bisogno, in caso contrario guadagnano 
pochi speculatori. Distribuendo invece il denaro effettivo 
o l'equivalente in granaglie ed altre opere di carità, il 
Comune sa scegliere coloro che sono veramente poveri, 
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e può cercare il bisogno ove trovasi. Un. comunista. co- 
stretto a prendere di quando in quando il suo legname 
da costruzione nei boschi i più lontani, non ha che un 
maggior trasporto, che eseguisce facilmente l'inverno nei 
momenti nei quali non vi sono altri lavori, e con. nes- 
suna spesa maggiore se non di tempo. 

Il Comune deve in secondo luogo regolare meglio 
i tagli annuali, dipendendo in gran parte da questi, se 
male condotti, uno spreco grandissimo di legname, che 
si va ripetendo e moltiplicando di anno in anno. Scelto 
bene e oppurtunamente il luogo, o i luoghi dei tagli, 
tanto rispetto alla maturità dei boschi, che alla conve- 
nienza dei trasporti (e a ciò non credo sempre sufficiente 
la Sessione Comunale, ma sarà necessario creare una 
commissione apposita di persone capaci, presieduta dal- 
l’impiegato forestale governativo o comunale che sia) 
gl’incaricati della sorveglianza ed esecuzione del lavoro, 
devono egualmente sapere quali piante è necessarig at- 
terrare, indicarne il modo agli operai, distribuir bene il 
lavoro, le misure ec. ec., e non proporre sempre a un 
sì delicato incarico persone che 0. per ignoranza, per 
vecchiezza e per mancanza d'autorità, trascurano il pro- 
prio dovere e lasciano fare agli altri, paghi la sera di 
avere compiuta la giornata. 

Una solenne ingiustizia è mio credere quella di di- 
stribuire il trasporto di questi legnami a norma della 
forza d’estimo. Menire è un dovere della Rappresentanza 
ajutare i più indigenti, in questo modo raggiunge lo sco- 
po contrario, e favorisce appunto chi meno ha bisogno. 
Due supposizioni si possono fare onde spiegare in qual- 
che modo la ragione di questa costumanza; o essa ebbe 
principio in tempi molto addietro ne’ quali gli abitanti 
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d’ Ampezzo erano pressochè eguali per possedimenti, 0 
invece di essere un vantaggio, come ora era un’ onore pei 
maggiori possidenti, (il che sarebbe assai più logica) 
cui si sobbarcavano volontariamente, come quelli che 
aveano mezzi di trasporto, e anche per un’atto di giu- 
Stizia e di carità verso i poveri. Ma siccome ogni buona 
istituzione viene quasi sempre deturpata nella sua prima 
origine e nello scopo, così anche in questo caso sarà 
stato interesse delle varie sessioni e rappresentanze co- 
munali, composte sempre delle persone ricche del paese, 
lo stabilire a poco a poco un prezzo sulla condotta del 
legname distribuita a forza d’estimo. Per togliere un 
fatto di tanta ingiustizia, e anche nell’ interesse generale 
il trasporto di tutto indistintamente il legname deve es- 
sere fatto a contratto per asta pubblica , riserbandosi il 
Comune il diritto di dare la concessione non solo al mi- 
nor offerente, ma anche alla persona che dia maggiori 
prove di solvibilità, e di buona riuscita. Conchiuso il 
contratto non si ha che a fare all’Appaltatore una re- 
golare e scrupolosa consegna del materiale, rendendolo 
responsabile sull’ importo dovutogli di ogni mancanza 
sia in quantità che in qualilà. 

Se fino ad ora il Comune non usò tutto il rigore 
necessario pelle contravvenzioni boschive, se in molti casi 
chiuse un’ occhio, e spesso anche tutti due per non ve- 
dere, e veduto chiaramente fu troppo indulgente nelle 
pene per riguardi sociali od altro, da quinci innanzi de- 
ve essere eguale e severo Con tutti. Severo per coloro 
che contro non solo la legge. ma il buon senso e la 
giustizia, fanno lo starnume in località proibite, strap- 
pando le pianticelle appena note, e tagliando o scopren- 
do le radici alle già grandicelle. Severo con quelli che 
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per far legna da fuoco, e particolarmente nel cuor dell’in- 
verno, tagliano i rami agli alberi, scegliendo sempre i 
migliori per grandezza e vegetazione. Severo in gene- 
rale nello infliggere pene e multe sensibili a quelli che 
tagliano piante per fuoco, per vendere, pello esercizio 
del loro mestiere od altro, senza il permesso, e senza 
averne fatto prima acquisto dal Comune. Se alla sor- 
veglianza di una tanta estensione di boschi non bastano 
i guardiani presenti, sarà pur necessario crearne de’ nuovi; 
e con questi sopratutto deve esser severo ed inesorabile 
il Comune, che in gran parte dipendono da essi le con- 
travenzioni e i disordini. 

Parlando ora della coltivazione dei boschi, della con- 
venienza di fare in certe località delle regolari pianta- 
gioni, di far crescere in altre un’albero piuttostochè 1° al- 
tro pella loro posizione e pella diversa qualità del ter- 
reno, del modo di educare queste piante onde sviluppino 
meglio che lisciandone la cura alla sola natura, del giu- 
dicare quando un bosco è o meno giunto a maturità, della 
stagione e del sistema più opportuno per eseguire i ta- 
gli, e di tante altre operazioni indicate dalla scienza e 
dalla pratica per una buona coltivazione de’ boschi, ne 
lascio l’incarico a chi ha maggior studio ed è più ver- 
sato di me in simile materia. A tal’ uopo il Comune deve 
rivolgersi all’ impiegato forestale governativo del luogo, 
o a qualche altra persona pratica della cosa, interessan- 
dola alla educazione e amministrazione dei nostri boschi, 
con uno stipendio analogo alle cure e fatiche che vi 
prestano. Che se il Comune per una falsa speculazione 
o pella grettezza di risparmiare un qualche centinajo di 
fiorini all’anno, lasciasse le cose come stanno al presente 
o per introdurre qualche modificazione fucesse da se, 0 
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domandasse consiglio a persone ignoranti in questa bi- 
sogna, in pochi anni i boschi deperirebbero siffattamente 
da rendere inutili tutte le economie usate nell’impiego 
del legname stesso. Se poi nell’idea di risparmio mag- 
giore, e di un più ordinato andamento nell’ amministra- 
zione, volesse concentrare tutto in una sola persona, ne 
affidi l’incarico al maestro di disegno, il quale natural- 
mente dovrà essere versato in tutte le materie di cui 
si assume il peso e la responsabilità. 

Anche il bestiame, e particolarmente il minuto col 
libero pascolo reca danno incalcolabile ai nostri boschi. 
Non appena in primavera qualche striscia di terreno si 
mostra sgombra dalla neve, è costume mandar fuori le 
pecore e le capre, le quali naturalmente non trovando 
altro, van rosicchiando non solo le brughe ma anche 
gli arboscelli appena nati dei quali si mostrano ghiot- 
tissime. Per togliere almeno in parte un tanto malanno 
converebbe proibire il pascolo prima di una data epoca 
prima cioè che 1° erba sia cresciuta, e confinare il be- 
stiame in certe località ove il danno non possa essere 
grave cosa, 0 trovare altro temperamento che meglio 
corrisponda allo scopo. 

p Ognuno sa in Ampezzo quanti mobili e quanti ser- 
ramenti per case lavorano i nostri falegnami ed espor- 
tano particolarmente nel Cadore, e giù giù lungo la 
valle del Piave, e ognuno sa del pari che di tutto il 
legname adoperato per questi lavori, nemeno una tavola 
viene comperata dal Comune; se non si acquista da 
esso è facile indovinarne la provenienza. Per fare un 
calcolo del legname che va rubato in questo senso, nòn 
si ha che a numerare le Bollette dei dazi comunali pa- 
gati, che poco su poco giù saranno un quarto di quelli 
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che non pagano e passano egualmete, si vedrà quanto 
danno ne ha il comune, danno che va sempre aumen- 
tando, se non vi si pone un pronto rimedio. E il rime- 
dio consiste appunto nelle Licenze annuali, che come 
si è detto, devono essere esaminate una per una, con 
accesso sul luogo per verificare e il bisogno e 1° esecu- 
zione del lavoro, e coll’ essere non solo severi ma ine- 
sorabili coi rispettivi guardiani che per poltroneria non 
vedono i contrabbandi, e quello che è peggio spesse 
volte li aiutano. Anche la tariffa pei dazi d’esportazione 
del legname greggio o lavorato ha bisogno d’essere mo- 
dificata ed estesa maggiormente in quantochè finora 
poco per non dir nessun vantaggio ne ebbe il Comune, 
mentre va soggetto a una spesa continua pel manteni- 
mento delle case di suardia e dei guardiani, 

Fra tutti i boschi d'Ampezzo quello che merita le 
maggiori cure ed attenzioni del Comune è la Vizza di 
Niolù. Un tesoro tanto prezioso al nostro paese, questa 
gemma de’ boschi delle Alpi, è necessario conservarla 
gelosamente, e non toccarla che nelle solenni circostan- 
ze. To credo fermamente che su tutte le Alpi non vi 
vi sia un bosco di larice che per posizione, per esten- 
sione, per fecondità di terreno, e per bellezza di piante, 
non solo superi la Vizza di Naolù, ma da non potersi. 
nemeno porre a confronto. È a memoria di tutti noi 
quello che era venticinque o trent’ anni fà questo 
bosco, come del pari vediamo il suo stato presente, per 
farne un doloroso confronto. Or bene: che fece il Co- 
mune, quali furono le cause di un tanto deperimento? 
Tranne poca quantità di legname tagliato per vendere, 
e anche quesio senza ordine e per sbagliate speculazio- 
ni, il resto venne consumato tutto nelle pubbliche e nelle 
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private fabbriche. È incredibile che il legname necessa- 
rio alle case dei privati debba essere tolto precisamente 
nel bosco il più comodo ed il migliore, e mon solo 
pelle abitazioni ma anche per le Arfe, che da lunghissi- 
mo tempo dovrebbero essere state abolite. Che i privati 
prendano il loro legname a Federa, in Padeon, Valbona 
ed ‘altri siti più lontani e dove esso ha un valore rela- 
tivamente molto minore, ma non mai ed in nessuna cir- 
costanza nella Vizza di Naolù. Per conservar bene que- 
sto bosco, per impedire guasti, tagli o altro che sia, e 
particolarmente in quelle parti ove esso è in piena ve- 
getazione e ancor tenero, io consiglierei il Comune a sta- 
bilire una sorveglianza particolare, e unica per esso. 
Basterebbero all’ uopo due o tre guardiani coll’ obbligo 
di abitare in apposite case di guardia , con ordini se- 
verissimi di girar ogni giorno per lungo e per largo 
il bosco, osservar tutto e particolarmente tener d° 0c- 
chio i bottai e i fabbricatori di mastelli che menano 
tanto guasto nei boschi di larice, e coloro che nell’ in- 
verno colla scusa di raccogliere quà e colà qualche ra- 
mo svelto dagli alberi «dal vento, lî tolgono essi stessi. e 
tagliano, piante fresche. Ammesso pure che per una tale 
sorveglianza il Comune avesse a Sostenere ana spesa 
annua di Fiorini 300 al massimo. essa verrebbe larga- 
mente compensata dai risparmi maggiori, dai tagli e gua- 
sti impediti, e finalmente dalle multe. Senza volere ora 
entrare nel merito dell: questione, e provare che il me- 
todo da me proposto sia il più adatto e il meno dispen- 
dioso, a me basta che la Rappresentanza Comunale sia 
persuasa che bisogna assolutamente risparmiare più che 
è possibile il migliore e il più prezioso dei nostri bo- 
schi, libero ad essa il provvedere nel modo che erederà 
più opportuno. Ì 
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Se negli anni passati ricercatissimo fu il legname 


in generale, e il larice in particolare, lo sarà maggior- 


mente ora che dopo tanti anni nell’ Arsenale marittimo 
di Venezia ricominciano le costruzioni di navi di grossa 
portata, pelle quali e specialmente pella loro alberatura 
si adopera soltanto il larice. E sarà certo maggior tor- 
naconto pel Governo italiano acquistare il nostro larice, 
anzichè farlo venire dalle lontane Isole di Sardegna e 
di Corsica, sole in Italia che producano questo prezioso 
vegetale, e anch” esso di una qualità inferiore d’assai a 
quella delle nostre Alpi. E sotto questo punto di vista 
farebbe ottima cosa il Comune promuovere. artificial 
mente in certe località adatte, la coltivazione del larice, 
anzichè lasciar crescere altre piante di poco o niun 
valore. 

Nè il Comune deve preoccuparsi punto pelle diffi- 
coltà che potessero presentarsi nella venilita del l:gname 
come fece sconsigliatamente altre volte. Se è interesse del 
Comune il venderlo, maggiore è quello dei mercanti di 
acquistarlo. Per accertarsi che il bisogno del legname 
andrà sempre aumentando, basta solo riflettere che esso 
deperisce continuamente, e che i boschi diminuiscono in 
ragione dell’ aumentare delle opere di costruzione d° o- 
gni specie, e più di tutto delle ferrovie, e come più ad- 
dietro notammo ce lo dimostra l'esperienza del passato. 
Venezia deve riempire col legname de nostri boschi i suoi 
magazzeni, che Italia, Francia, Inghilterra, e perfino P0- 
riente vanno continuamente vuotando. Opportunissimi 
sono e il momento e le circostanze pel Comune d’Am- 
pezzo: tutti gli altri Comuni del Cadore che hanno po- 
chissimo per non dir nulla di legname, fatti persuasi a 
proprie spese essere questo | unico mezzo per trarre 
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il massimo dei profitti dai terreni, si daranno con inte- 
resse particolare alla coltivazione dei boschi, e in pochi 
anni vedremo tutte le Alpi Cadorine coperte di foreste 
rigogliose di piante d’ ogni qualità. Che Ampezzo non 
si lasci sfuggire una tanto propizia occasione. 

Se il Comune adunque compenetrato dalla impor- 
tanza di questo argomento, e dalla necessità assoluta di 
porre un pronto rimedio a tanti abusi e a tanto spreco 
di legname, adotta i mezzi da me indicati nella tenuta 
dei boschi, e particolarmente nell'economia delle Z2cenze 
nell’ uso del legname, modificando e in parte cangiando 
i modi di costruire, o non stimando opportuni e baste- 
voli questi mezzi, ne cercasse dei migliori e più pratici 
in pochi anni vedrà rifiorire i nostri boschi e con essi 
rientrare il benessere e la prosperità nel paese, e au- 
mentate in modo meraviglioso le sorgenti d’ogni nostra 
ricchezza. Che se invece la Rappresentanza Comunale 
intollerante di novità, o per false insinuazioni di chi an- 
tepone a tutto il proprio interesse, 0 per non avere il 
coraggio d’ introdurre delle modificazioni nella ammini- 
strazione e urtare sciocchi pregiudizii e personali inte- 
ressi, 0 per qualsiasi altra ragione lascia correre le cose 
come sono, nel giro di brevi anni saran distrutti intie- 
ramente i nostri boschi, e mancheranno anche quelle 
fonti dalle quali abbiamo ora la nostra sussistenza. 


PASCOLI E PASTORIZIA, 


Un altro argomento della massima importanza pel 
nostro paese si è quello di cui ora imprendo a trattare 
quanto più brevemente mi sarà possibile, pago di ac- 
cennare soltanto alcune cose le più necessarie, lasciando 
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la cura alle rappresentanze comunali, ad una commissione 
a ciò destinata, o ad altri che sia più pratico di me in 
materia simile, proporre quelle innovazioni e quei rimeili 
che si eredervanno vpportuni. 

È necessario che gli Ampezzani si persuadano fer- 
mamente della verità generale, che nei paesi montuosi 
come il nustro, il maggior prodotto che si può oitenere 
dal terreno coltivando!o è il fieno, e la miglior industria 
il bestiame, E I° esperienza dovrebbe avere insegnato che 
il nostro terreno coltivato a granaglia, avuto riguardo 


‘alla maggior mano d’opera e spesa, dà un prodotto assai 


minore di queilo ch» tenuto semplicemente a forasgi. 
Da qualche anno in pri molti Ampezzani vanno vendendo 
fuori del paese il fieno e gli altri foraggi; errore gran. 
dissimo, che porta danni incaleolabili alle campagne, e 
all’ interesse, Che si direbbe di quel contadino che per 
introdurre una mizlio;ìa ne’ suoi terreni, e ricavare da 
essi il maggior utile possibile cominciasse dal vendere il 
letame? Il prodotto dei nostri terreni in qualunque modo 
essi vengono coltivati, stà in ragione diretta del concime 
di cui si può disporre, e questo è tanto maggiore quanto 
maggiore è la copia dei foraggi. Io sono certissimo che 
la massima parte dei prativi si possano artificialmente 
ridurre in modo da produrre due abbondanti raccolte di 
fieno all’anno, primieramente ingrassundoli a modo, e 
facendovi delle semine d° erbe adatte, in secondo luogo 
colle irrigazioni, cosa che si può ottenere colla massima 
facilità e con pochissima spesa, e per ultimo tagliando 
il fieno qualche giorno innanzi di quello che comune- 
mente sl usa, 

È cosa che mette veramente compassione il vedere 
come è negletto questo articolo nel nostro paese, quanta 
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erba va a male, l’ estensioni grandissime di comodi pa- 
scoli non mai tocchi da piede d’ animale, le praterie in 
mezzo 0 in margine ai boschi, che con pochissima cura 
darebbero in gran quantità eccellente fieno, i tanti pa- 
scoli sfiorati appena dal bestiame, abusi e costumanze 
rovinose e irragionevoli, e tante altre cose che troppo 
lungo sarebbe il numerarle. 1 forestieri più accorti e più 
speculatori di noi pagando un meschino tributo, che è 
vergogna il dirlo, vengono ad ingrassare il loro bestiame 
coll’ erba dei nostri pascoli, procurandosi un utile, che 
noi scioccamente abbandoniamo. Che il Comune emetta 
una legge obbligando il bestiame minuto ad approfittare 
dei pascoli più lontani e di più difficile accesso, che re- 
stringa i limiti degli altri pascoli anche pel bestiame bo- 
vino e pei cavalli, che conceda all’ industria privata del 
paese tanti altri pascoli di cui Ampezzo sovrabbonda, che 
affitti a piccoli lotti i prati e i terreni che a tali si pos- 
sono ridurre, e dei quali nessuno approfitta, e in pochi 
anni si vedrà nel paese più che duplicato il numero 
del bestiame, si vedrà attivata una industria tanto da noi 
negletta, e che darà vantaggi incalcolabili. E se, come 
si è detto, il Comune costruirà delle strade carreggiabili 
in tutti quei boschi e luoghi che ora ne hanno difetto, 
sarà anche facile affittare più vantaggiosamente e pascoli 
e prativi. 

Per ottenere i vantaggi fin quì detti è anzitutto ne- 
cessario che il Comune sciolga le Regole tanto alte che 
basse, e le amministri da se, 0 non volendo aver brighe 
ulteriori che lo distolgano da faccende e studi altrettanto 
importanti, le riordini con altre basi più eque, più con- 
sentanee ai tempi che corrono, ed ai presenti bisogni. 
E quì pure giova istituire una commissione, che studiata 
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per bene la cosa, proponga un nuovo ordinamento me- 
diante il quale vengano una volta a cessare tanti abusi 
e tante ingiustizie. E difatti chi gode presentemente dei 
pascoli in Ampezzo? Il ricco. Chi fruisce de’ vantaggi 
che questi possono dare? Il ricco. Chi approfitta degli 
incanti comunali? Sempre il ricco. E il povero che non 
possiede se non una capra od un agnelletto. e spesse 
volte neppur questi, il povero che ha i medesimi diritti 
naturali e legali del ricco, e che di più lia quelli sacro- 
santi della equità e della giustizia, è condannato a ve- 
dere tante ingiustizie, e a tacere. Mi si dirà che egli 
ha in confronto del ricco le annue sovvenzioni col prodotto 
dei beni comunali. Ma bisogna pur fare distinzione fra po- 
vero e povero; havvi quello che per infermità, per rovesci 
di fortuna o altre disgrazie, non è in caso di sostentar sè 
e la famiglia, e questo soltanto ha sussidi dal Comune; 
ma quello che lavora e poco o niente possiede del suo, 
che con fatiche e stenti inauditi arriva a mantenersi, 
non ha dal Comune nulla più del ricco. D'altronde per 
cento che questi ottiene dai beni comunali, può ben 
tollerare si dia dieci a quello. Riordinate le Regole in 
modo che spariti i privilegi tutti possano trarre egual 
profitto dai beni del Comune, la prima necessità che si 
presenta è quella del miglioramento delle razze di tutto 
o quasi tutto il bestiame nel paese. Come già notammo 
lo spirito d’emulazione è un mezzo potentissimo per ot- 
tener ciò, e questo deve essere iniziato dal Comune 
coll’istituzione di premi annui. Facendo un confronto 
fra il nostro bestiame bovino e quello degli altri paesi 
del Tirolo e della Pusteria, noi dobbiamo pur troppo 
confessare che esso non regge al paragone ed è di gran 
lunga inferiore. E la ragione non è da attribuirsi ai fo- 
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raggi od al clima, ma unicamente alla meschenissima 
razza e al modo di educarla. E cosa assai difficile che 
un privato qualunque si mette all’ardua impresa di mi- 
gliorare le razze del bestiame, prima perchè le proprietà 
presso noi sono molto suddivise, e non si hanno mezzi 
sufficienti, poi anche perchè questa idea non è genera- 
lizzata quanto basta e forse verrebbe tergiversata tac- 
ciandola d’utopia, e dichiarandola impossibile, solita ra- 
gione di chi non intende e non vuole intendere. Ma che 
si formi una società, punto d'appoggio alla leva d’Ar- 
chimede per sollevare il mondo, una svcietà con azioni 
alla portata di tutti, della quale il promotore sia il co- 
mune stesso, con una buona amministrazione, con buoni 
regolamenti, idee vaste € speculative, e il paese vedrà 
in pochi anni risultati tali e tali vantaggi. da far ricre- 
dere anche i più increduli. La seconda ragione del de- 
perimento delle razze si deve ripetere dalle stalle, e dal 
modo con cui viene tenuto il bestiame. Un animale bo- 
vino di media grandezza abbisogna per mantenersi sano 
di uno spazio dai 30 ai 32 metri; se sì fa il calcolo 
della media capacità delle nostre stalle, e del numero 
medio degli animali per ogni Siugola stalla, si troverà 
che lo spazio non arriva neppure ad un terzo di quello 
che dovrebbe essere. È quindi necessario assolutamente 
indispensabile, che le nostre stalle in generale siano ri- 
- fatte da cima a fondo, se si desidera che le razze mi- 
gliorino. Condizioni principali sono: che ess» siano alquanto 
sollevate dal piano naturale del terreno onde preservarle 
dall'umidità. e non cacciarle sotterra come si usò finora 
colla filsa ‘idea che nell’inverno si mantengano più calde; 
che si facciano le volte in pietrame o mattoni ed in 
néesuna circostanza di legno; che si costruiscano alte ab- 
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bastanza nè mai meno di metri tre, che sieno arieggiate 
merliante fori opportuni in modo che le esalazioni ed i 
miasmi pestiferi non rechino nocumento agli animali; 
illuminate, sempre pulite ed' asciutte. Ogni giorno il le- 
tame deve esser tolto al disotto del bestiame sì che pos- 
sa coricarsi sempre sopra un letto nuovo ed asciulto. 
Non è cosa più nociva all’animale quanto il costringerlo 
a stare dei mesi interi sul letame e nello stesso che fer- 
mentando continuamente emana dei gas fatalissimi alla 
vita. Le pecore e le capre non devono mai essere unite 
nella stessa stalla cogli altri animali; queste ne abbiso- 
gnano una costrutta in un modo tutto proprio lo stesso 
possibilmente dei cavalli. Parlando delle pecore io credo 
non potersi trovare razza peggiore di quella del nostro 
paese: per cui poca e cattivissima la lana, poco e cat- 
tivo il formaggio del loro latte. Introducendo nel paese 
una razza di pecore più grande meno selvatiche e me- 
glio adattata alle nostre montagne, coi pascoli eccellenti 
che abbiamo, anche il prodotto sarebbe più che duplo 
sia in qualità, che in quantità e valore. Una delle cause 
principali delle frequenti malattie nel nostro bestiame, 
è certamente da attribuirsi alle stalle ed al mal governo 
di esso. Questo in quanto alle stalle. I foraggi pure bi. 
sognerà saperli scegliere e preparare bene, o adattandoli 
alle diverse stagioni, mescolandoli all'uopo secondo Ja 
varia natura degli animali, e tante altre cure suggerite 
dall'esperienza e dall’esempio. 

Ognuno deve confessare che i formaggi, i butiri e 
gli altri prodotti del latte delle nostre pecore, vacche e 
capre, sono di qualità pessima, e ben altrimenti di quello 
che potrebbe essere. Ciò dipende unicamente dal modo 
con cui vengono confezionati, inconveniente questo che 
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. sì può togliere facilmente introducendo anche nel nostro 
paese gli usi ed i modi tenuti nella Svizzera, nella Lom» 
bardia, nel Parmeggiano ed altrove, che danno in copia 
formaggi tanto eccellenti. Cangiato intieramente il siste- 
ma attuale nella manipolazione del latte, i nostri for- 
maggi potrebbero far concorrenza a quelli dei paesi su- 
accenati e particolarmente dalla Svizzera i cui foraggi 
sono presso a poco della medesima qualità dei nostri. 

È mia ferma speranza che in Ampezzo si possa 
giungere alla formazione di una società,, pell’esercizio 
di una industria che può dar vantaggi innumerevoli, ed 
è forse la prima ela migliore che si possa attivare nel 
nostro paese. Le operazioni principali di questa società 
sarebbero: miglioramento delle razze dei nostri animali; 
formazione di grandi stalle e mandrie in luoghi oppor- 
tuni pel. pascolo nella state; prendere ad affittanza dal 
Comune questi pascoli: introdurre nuovi sistemi pella con- 
fezione dei formaggi e dei burri, sulle norme d'altri paesi: 
e finalmente procurare un commercio ed uno scambio 
riciproco con altri prodotti nelle provincie venete o al- 
trove, Anche su questo argomento mi riserbo di parlare 
più dettagliatamente in altra occasione. 

Anche i luoghi ove sono poste attualmente le man- 
drie, i Briftes, non mi pajono grat fatto opportuni pel 
pascolo estivo delle vacche. È certo che all epoca prima 
in’ cui esse furono costrutte, ® che risale a due e forse 
più secoli addietro, molto tratto di terreno intorno ad 
esse era semplice boscaglia; coll’ andar del tempo l’in- 
dustria degli abitanti lo ridusse a poco a poco a cam- 
pagna, e le mandrie rimasero in terreni coltivati, e lon- 
tani quindi dal vero pascolo. Ora le vacche alla mattina 
per giungere a trovare di che pascersi, devono percor- 
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rere spesse volte lunghissimo tratto di via, impiegando 
(HA un tempo che potrebbe servire a loro pascolo; altrettanto 
ADR dicesi la sera, in modo che fra l’andare ed il venire 
- perdono quasi metà della giornata. A ciò si aggiunga, 

che arrivando la sera stanche finite e non bene pasciute 

il latte munto è poco e cattivo. Da tutte queste consi- 
bili derazioni crederei ottima còsa il trasportare le mandrie 

più all’intorno dei boschi, e possibilmente nel mezzo dei 
singoli pascoli. E qui pure si potrebbe attivare il siste- 
SI ma tenuto nel Modenese e nel Parmigiano che dà così otti- 
N mi risultati. Invece di mandare ogni giorno le donne, Brit 
teres, alle mandrie a mugnere il latte per farne poi dei cat- 
tivissimi formaggi o per portarselo a casa, si stabilisca in 
ogni località uno o più uomini pratici e dell’ arte, i quali 
facciano in comunità degli eccellenti caci e burri, da 
| distribuirsi poi equamente fra i singoli proprietari. delle 
| vacche a norma del quantitativo del latte somministrato, 
i sistema presso a poco eguale a quello usato fra noi nelle 
i Regole alte. 
Studiando bene e con interesse l' importantissimo 
argomento della Pastorizia, si troverebbero molti altri 
abusi da togliere, e nuovi ed acconci sistemi da porre 
in pratica; e particolarmente nel modo di tenere il be- 
stiame nel verno nelle stalle, e la state sui monti, nella 
manipolazione tanto utile dei foraggi, nella distribuzione 
dei pascoli a seconda della varia natura e dei fieni e 
del bestiame stesso, negli usi, o meglio abusi, dei pa- 
stori per guidarlo al pascolo, nella confezione dei pro- 
dotti del latte, nel modo di dividerli sul principiar d’au- 
tunno, nella convenienza di ridurre buon tratto di ter- 
reno sul margine a prato, e anzichè lasciarlo semplice pa- 
scolo, e via via tante altre cose della massima importanza. 
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Essendo questo un’ argomento che tocca da vicino 
ogni classe di persone fra noi, io pregherei i miei com- 
paesani a studiarlo con amore ed interesse, e non su- 
perficialmente o come semplice curiosità; vorrei che leg- 
gendo queste parole ne facessero una critica giusta, 
sicuro in tal caso che troverebbero aver io ragione, e 
che bisogna assolutamente cangiar sistema, e cangiarlo 
in meglio. 

L'importanza degli argomenti, gl’interessi cui van- 
no congiunti, e il bene del nostro paese, richiedereb- 
bero che io mi estendessi maggiormente, parlassi di al- 
tre cose e proponessi altri quesiti, cercando di scioglierli 
nel modo il più soddisfacente che fosse possibile, ma il 
timore di riuscire soverchiamente lungo, e distogliere co- 
sì l’attenzione de’ miei lettori dalle questioni principali 
e più importanti, mi fa rinunciare a questo desiderio. 
Alla pochezza delle mie idee, alla scarsità delle argo- 
mentazioni, ed alla mancanza di vedute pratiche, sup- 
plisca il buon volere de’ miei concittadini, e l’amore del 
proprio paese suggerisca ad essi mezzi più opportuni 
per conseguire quel bene a cui tutti aspiriamo. Spesse 
volte una sola parola basta a suscitare una buona idea, 
lo scioglimento di un probblema a richiamarne alla mente 
degli altri, un vantaggio proposto, a cercarne de’ nuovi 
e questo pensiero mi consola è compensa ad usura le 
mie deboli fatiche. 

Prima di finire però credo opportuno scostarmi al- 
quanto dal mio argomento, è rivolgere un consiglio ed 
una preghiera ai miei compatrioti. 

Anche nel tranquillo silenzio delle nostre montagne, 
è penetrato lo spirito che agita ora Italia, Austria e gran 
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parte d’Europa, l'emancipazione cioè del pensiero e della 
ragione dalla autorità ecclesiastica; da una parte. cieca 
obbedienza e sommissione alla Chiesa Romana, dall'altra 
libera discussione, libera coscienza. La Civiltà fisso lo 
sguardo nell’ilea dello acquisto di un bene supremo, 
che è emanazione di Dio, che è la vita stessa del mondo, 
benchè inciampi talvolta lunghesso il cammino, pur tut- 
tavia avanza sempre, abbattendo e lasciandosi indietro 
qualunque ostacolo: la lotta è terribile, ma anche que- 
sta volta il trionfo sarà della Civiltà. Lunge però da 
noi il pensiero di immischiarci in questa pugna, e con- 
correre coll’opera nostra, e forse senza saperlo. ad ar- 
restare fosse anche per un solo istante, la Civiltà. nella 
sua corsa. Teniamoci dunque lontani da ogni discussione 
religiosa, sia colle parole dando retta 0 commentanilo i 
discorsi che possiamo sentire in proposito; sia col fatto, 
sottoscrivendo circolari, proteste, petizioni, o altro che 
sia. E questo è il consiglio che indirizzo a tutti, intima- 
mente persuaso, che chi lo segue non avrà certo a 
pentirsi. 

In quanto alla preghiera essa è in massima parte 
rivolta alla crescente gioventù d'Ampezzo, affinchè si 
astenga dall’uso troppo frequente delle bibite spiritose. 
Per conoscere le terribili conseguenze prodotte dallo a- 
buso dell’acquavite ed altri alcoolici, basta studiarle sulle 
pubbliche piazze, nelle osterie, nelle frequenti risse, nel 
giuoco, ne'le perpetue discordie, nella miseria delle fa- 
miglie, nella immoralità, nell’ebetezza degli intelletti, e 
finalmente nelle malattie e deformità della. figliolanza. 
Questo male tremendo è già incancrenito in molti, e pur 
troppo per questi tornano inutili tutti gli ammonimenti 
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‘ e tutte le preghiere, e perciò non cesserò mai dal ri- 
petere alla nostra gioventù i tre grandi rimedi contro 
l’abuso delle bibite spiritose, e in generale contro i tanti 
mali che travagliano Ampezzo: ISTRUZIONE, LAVORO, 
ECONOMIA. 


ANNOTAZIONI 


(1) A calcoli fatti risulta che il legname necessario per un fenile, 
non compreso il tetto, costruito col sistema attuale del contorno di tavole, 
dei scompartimenti interni, dell’ossatura, delle Ostres, dei pianciti ecc. 
posto nel boseo costa non meno di Fiorini 700. Facendolo invece di mu- 
ratura si può risparmiare circa la metà del legname, vale a dire Fiorini 
350. Ammettendo ora che la durata media di un fenile in legno sia d’anni 
80, e che in Ampezzo vi siano circa 450 fenili, sono Fiorini 2000 circa 
che il Comune risparmierebbe annualmente nella sola costruzione, Ammesso 
che per le riparazioni sieno necessarie almeno due piante all’anno per fe- 
nile del medio valore di Fiorini 6 ognuna, si hanno altri Fiorini 5400 di 
vantaggio nella manutenzione, che danno in totale Fiorini 7400 circa di 
risparmio. | & 4 

(2) Per la copertura del tetto di una casa di media grandezza, com- 
preso il fenile, occorrono N. 10 piante di larice che a Fiorini 6 per ca- 
dauna danno Fiorini 60. Fra grandi e piccole pubbliche e private in 
Ampezzo esistono N. 500 case; per cui la sola copertura. dei tetti, am- 
messo che non durino più in là di 30 anni, costa al Comune Fiorini 
1000 per anno. Ora come nei fenili; e più ancora nei tetti sono neces- 
sarie delle continue riparazioni, che minime net primi anni, vanno crescen- 
do a dismisura negli ultimi; mediamente si possono calcolare due piante 
di larice all’anno. le quali a Fiorini 6, come sì è detto, ognuna, portano 
la somma di Fiorini 6000: totale quindi Fiorini 7000 annui di utile. 

(3) Se si considera che in Ampezzo vi sono circa 450 Arfe, che al 
prezzo attuale del legname dato nel bosco, ognuna costa Fiorini 75, e 
calcolando che pelle annue riparazioni occorrono piante del costo di Fio- 
rini 320, vale a dire poco più di una pertia all'anno, o che un’ Arfa poco 
sù poco giù duri 30 anni si ha pel comnne l’annuo aggravio della somma 
ingente di Fiorini 2565 per le sole Arfe. 
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